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La  marcia  che  abbiamo  iniziato  un  anno  fa  ha  sfidato  i  nostri  due
maggiori nemici: la divisione palestinese tra fazioni e la propaganda
israeliana.

Il  30 marzo 2018 ho assistito a una cosa che non dimenticherò mai. Ho visto
decine  di  migliaia  di  persone  con  diverse  affiliazioni  politiche  e  posizioni
ideologiche, stare tutte dalla stessa parte, alzare la bandiera palestinese e cartelli
con i nomi dei villaggi e delle città da cui Israele li ha cacciati.

Quel giorno le divisioni tra palestinesi sono scomparse e la gente è andata insieme
a rivendicare i propri inalienabili diritti.

La Grande Marcia del Ritorno ha aperto un capitolo nuovo nella lotta palestinese
per la libertà. Ha dato al popolo palestinese una nuova opportunità per ribellarsi
collettivamente contro l’occupazione israeliana.

Da allora abbiamo pagato un prezzo durissimo per la nostra resistenza pacifica.

Circa 266 palestinesi sono stati uccisi e più di 6.557 sono stati feriti da proiettili
veri; 124 hanno avuto un arto amputato.

Ma abbiamo perseverato. Ogni venerdì migliaia di noi, donne e uomini, giovani e
anziani,  hanno  continuato  ad  affluire  verso  la  barriera  di  confine  con  Israele  per
chiedere il nostro diritto sancito dalle leggi di tornare alla nostra patria e hanno
dimostrato che non accetteranno una morte lenta all’interno delle  mura della
prigione della Striscia di Gaza.

La Grande Marcia del Ritorno ha riacceso il nostro spirito di resistenza, ci ha dato
potere, ci ha resi più forti e più uniti.
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Quando, più di un anno fa, io e i miei amici per la prima volta abbiamo iniziato a
discutere  dell’idea  di  una  marcia  non  mi  sarei  mai  aspettato  che  avremmo
ottenuto così tanto.

L’idea ci è venuta in un momento in cui la resistenza popolare in Palestina stava
subendo una notevole crisi. Dalla fine della Seconda Intifada nel 2005 ci sono state
proteste sporadiche, ma non movimenti di massa spontanei.

Invece  molte  fazioni  politiche  hanno  occupato  le  piazze  con  manifestazioni
pianificate, convocando i propri membri e sostenitori. Questo attivismo organizzato
in base a tendenze politiche ha ridotto molti palestinesi a spettatori passivi e li ha
tenuti lontani.

Ciò è stato molto deprimente per la causa nazionale, perché ha reso il movimento
di resistenza una questione di fazioni. Dato che l’occupazione prende di mira il
popolo palestinese come un tutto unico e non solo una specifica fazione politica, la
lotta nazionale può avere successo solo se coinvolge ogni singolo palestinese.

Inoltre le guerre israeliane contro Gaza nel 2008, 2012 e 2014 hanno spostato i
riflettori  sulle  fazioni  armate  e  lontano  dalla  resistenza  popolare.  Questi  scontri
militari  hanno  anche  consentito  a  Israele  di  raddoppiare  i  suoi  tentativi  di
giustificare  l’uso  eccessivo  della  forza  contro  la  popolazione  palestinese  con  il
pretesto  di  proteggersi  dagli  attacchi  di  gruppi  armati.

Di  conseguenza l’attenzione internazionale si  è  allontanata dalle  violazioni  dei
diritti da parte di Israele e si è concentrata sulle sue pretese di sicurezza. Questo
ha ulteriormente escluso il  palestinese comune e le sue rivendicazioni  per la fine
dell’occupazione e per il diritto al ritorno.

Ma tutto questo è cambiato con la Grande Marcia del Ritorno.

Ciò che l’ha distinta dalle proteste e scontri del recente passato non è stata solo la
sua natura popolare e pacifica, ma anche il  modo in cui è stata concepita. L’idea
della marcia è venuta ai  giovani  di  Gaza – i  miei  amici  ed io abbiamo preso
l’iniziativa e diffuso l’idea sulle reti sociali. I palestinesi comuni l’hanno discussa e
hanno contribuito a farla maturare e a trasformarla in qualcosa che potesse essere
adottata da tutti i componenti della società palestinese.

La Grande Marcia del Ritorno, in quanto idea concepita dal popolo, è riuscita ad



attraversare  tutte  le  differenze  tra  le  fazioni  e  a  costruire  un  fronte  unitario.  Ha
intercettato l’energia del popolo palestinese che non trova spazio nelle attività
delle fazioni tradizionali.

Singole  persone  e  famiglie  senza  alcuna  affiliazione  politica,  che  nel  passato
sentivano che non avrebbero potuto trovare un posto in molte altre proteste,
hanno partecipato attivamente a questa marcia. Anche organizzazioni della società
civile e attivisti si sono uniti, come anche alcune associazioni di clan.

La  Grande  Marcia  del  Ritorno  ha  attirato  anche  molti  giovani  disillusi  e
depoliticizzati a causa della condizione disastrosa della politica interna palestinese
ed ha riacceso il loro spirito di resistenza. Ha contribuito al fatto che una nuova
generazione di palestinesi abbia abbracciato la lotta palestinese per il diritto al
ritorno.

La  marcia  –  con  la  sua  ispirazione  popolare  e  la  sua  natura  pacifica  –  è  riuscita
anche a minare i tentativi israeliani di presentare Gaza come una “questione di
sicurezza”.  Le  continue  proteste  sono  state  fonte  di  disappunto,  fastidio  e
imbarazzo per l’occupazione israeliana.

La violenta risposta di Israele alla Grande Marcia del Ritorno ha dimostrato che non
vuole  che  i  palestinesi  adottino  l’opzione  pacifista.  Timoroso  che  la  nostra
resistenza  pacifica  possa  danneggiare  i  suoi  tentativi  propagandistici  che  ci
dipingono come aggressori, Israele ha scelto di attaccare manifestanti che non
rappresentavano un pericolo diretto per il  suo popolo.  E mentre i  suoi  soldati
uccidevano, mutilavano e facevano tacere i dimostranti pacifici, lo Stato israeliano
ha cercato di gettare la colpa dello spargimento di sangue sulle vittime.

Tuttavia questa volta gli occupanti non hanno avuto successo. Questa marcia ha
contribuito al fatto che sempre più persone nel mondo vedano la nostra tragedia e
ascoltino le nostre richieste di libertà e dignità. La Grande Marcia del Ritorno ha
ridato  credibilità  al  concetto  di  lotta  pacifista.  Se  la  resistenza  armata  si  scontra
contro l’occupazione con le pallottole, la lotta non violenta vi si oppone con il
potere delle parole e con la giustizia della propria causa.

Israele può avere la forza militare, ma è eticamente debole. Ha espulso un popolo,
occupato la sua terra e continua fino ad oggi a conculcarne la libertà e la dignità.
Quindi  in questa lotta i  palestinesi  sono naturalmente dalla parte moralmente
giusta  e  le  loro  proteste  pacifiche sferrano a  Israele  i  colpi  più  duri  di  qualunque



altra arma.

Un  anno  dopo  l’inizio  della  nostra  marcia  provo  un  misto  di  tristezza  e  di
determinazione. Per queste manifestazioni pacifiche abbiamo pagato con le vite e i
corpi di molti palestinesi. Ad ogni singola pallottola israeliana che ha colpito uno
dei  manifestanti  i  nostri  lutti  e  le  nostre  sofferenze  come  popolo  si  sono
moltiplicati. Tuttavia non ci siamo arresi per 70 anni e non abbiamo intenzione di
farlo ora.

La Grande Marcia del Ritorno è la risposta di una Nazione orgogliosa a decenni di
occupazione,  aggressione  e  furto.  Prendendo  questa  posizione  pacifista,  stiamo
annunciando al mondo che, nonostante i tentativi israeliani di spazzarci via, stiamo
ancora resistendo forti e uniti.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Ahmed Abu Artema è un giornalista e attivista per la pace palestinese.
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